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Il giudice Casson ha sentito il gen. Mingarelli, 
«depistatone» dell'inchiesta sulla strage 
L'avvocato di parte civile: «Cose sconvolgenti» 
Fulvio Martini visitò il deposito di Aurisina 

furono usate a Peteano? 
Chi aveva le chiavi del deposito di esplosivi di Auri­
sina, l'arsenale di Gladio saccheggiato poco prima 
della strage di Peteano? Alcuni nomi sono emersi 
durante I interrogatorio del gen. Dino Mingarelli, erincipate «depistatole» dell'inchiesta sulla strage, 

'avvocato di parte civile, che assisteva, dice emo­
zionato: «Sono cose sconvolgenti». Intanto, un su-
perteste accusa gli inquirenti dell'epoca. 

DAI. NOSTRO INVIATO 
MrCHBU SARTORI 

••VENEZIA. - Qualcosa co­
mincia ad unire Gladio alla 
strage di Peteano: una miccia 
che parte dall'arsenale di Auri­
sina e arriva all'esplosivo col­
locato da ordinovisti friulani 
neU'auto-trappola che dilaniò. 
nel maggio 1972. tra carabinie­
ri. Lo assicura - «giuro, sono 
ancora emozionato» - l'avvo­
cato Livio Bemot. subito dopo 
aver assistito all'interrogatorio 
del generale dei carabinieri Di­
no Mingarelli Bemot e parte 
civile per conto de! fratelli 
Mezzorana, due dei sei gorizia­
ni Ingiustamente accusati della 

gtrage. divenuti poi I pio acca­
niti antagonisti del generale. 
Mingarelli nel 1972 comanda­
va la Legione di Udine; fece i 
salti mortali per cercar colpe­
voli in tutte le direzioni tranne 
quella giusta. Condannato a 10 
anni e mezzo, è ora in attesa 
del secondo appello. Intanto, 
è ritornato imputato anche 
nell'ultimo supplemento d'in­
chiesta su Peteano, e Ieri si è ri­
trovato di ironie per due ore il 
giudice Felice Casson. 

Interrogato su che cosa? In 
parte sul Piano Solo. Il tentati­
vo golpista del gen. De Loren­

zo. Mingarelli ne scrisse la pri­
ma minuta, preparò le liste di 
persone da arrestare e obiettivi 
da occupare nel Nord Italia. 
Ma il grosso riguarda il rappor­
to tra Gladio e la strage. «Sono 
uscite notizie sconvolgenti, co­
se eccezionali», ripete i'aw. 
Bemot, «soprattutto sul deposi­
to di Aurisina. Su chi ne aveva 
la disponibilità, chi vi ha collo­
cato l'esplosivo, chi se lo 6 ri­
preso». Una pista che .porta a 
Peteano? «Questo è da appro­
fondire In base a ciò che è sta­
to detto oggi. Dico solo: quan­
do ho saputo chi aveva acces­
so a quell'arsenale, sono rima­
sto secco». 

Aurisina è a pochi chilome­
tri da Peteano. Qua, in un palo 
di grotte. Gladio aveva nasco­
sto armi e soprattutto esplosivi, 
una quantità impressionante 
di plastico e dinamite. Nel feb­
braio 1972 il nascondiglio fu 
scoperto dopo che qualcuno 
lo aveva manomesso. Secon­
do un generale del SU era sta­
to prelevato dell'esplosivo, so­
stituito con dell'altro di tipo di­

verso. Chiunque sia stato, non 
era certo un gladiatore impe-

tnato a far fronte ad invasioni, 
ul posto, in seguito alla sco­

perta, si precipito un promet­
tente funzionario del Sid. l'at­
tuale capo del Sismi Fulvio 
Martini. Poco dopo Iniziò k> 
smantellamento dei depositi di 
Gladio. 

Annuncia un'altra novità. 
I'aw. Bemot: «C'è qualcosa 
che inchioda definitivamente 
gli inquirenti che depistarono 
le indagini sulla strage». Sono I 
racconti spontanei di alcuni te­
stimoni che. assieme a qual­
che documento, il giudice Cas-

- son ha trasmesso ieri all'ufficio 
del pubblico ministero, per i 
provvedimenti del caso. Chi ha 
parlato, e di cosa? Un nome 
trapela, stavolta, dal difensiori 
del gen. Mingarelli: Walter Di 

' Biaggio, il delinquentello gori­
ziano che dopo la strage si au­
toaccusò coinvolgendo I sei In-
Docenti goriziani. Ritrattò pre­
sto, spiegando di averlo fatto 
per attirare favori e benevolen- • 

ze. Ora il Di Biaggio seconda 
versione si spingerebbe più In 
là. accusando esplicitamente 
un ufficiale dei carabinieri di 
averlo «coartato». Mingarelli 
scatta: «Se viene un pazzo a fa­
re delle dichiarazioni da pazzi, 
come tale va preso». Oltre non 
va. Il settantenne generale si 
affida alla scarsa memoria per 
dribblare le domande: «Storie 
vecchie, dopo 18 anni come 
faccio a ricordare?». Non sape­
va, se non «In linea teorica», di 
Gladio, «tranne pochi dettagli 
che ho riferito al giudice». E i 
depositi clandestini di cui pul­
lulava la sua zona? «L'avessi 
saputo, li avrei fatti togliere», 
assicura tutto virtuoso. Per to­
gliere, ma sul serio, i dieci «Na­
sco» superstiti continua intanto 
a muoversi II giudice Cario Ma-
stelloni. La priorità è a quello 
con l'esplosivo, vicino al cimi­
tero di Arbizzole di Negran del 
paesino veronese fu vicesinda­
co, tra 1965 e 1970, un colon­
nello dei carabinieri transitato 
anche per il Sitar, Tullio Rec-
chia. Ormai è morto anche lui. • 

Alberto Cecchi, ex vicepresidente della commissione d'inchiesta, parla del ruolo di D'Amato 

te 
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«La strategia della loggia 
"parali^ a quella di 
Ce qualcosa di analogo tra la strategia di Gladio e quel-
te della P2? Per Alberto Cecchi, ex vicepresidente della 
commissione parlamentare d'inchiesta sulla loggia 
massonica P2, «c'è una certa contiguità fra i due mo­
menti». Si ravviserebbe il collegamento nella figura di 
Umberto Federico D'Amato, che è stalo capo dell'uffi­
cio affari riservati! del minrstero degli Interni prima-che; 

venissesoppressodan'alloramlhlstroTàvIafil. 
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gffl FD&NZE. Una sola strate­
gia per Gladio e per la P2? Più 
di un elemento inducono a 
pensarla Alberto Occhi, vice 
presidente, insieme a Salvo 
Andò, della commissione par­
lamentare d'inchiesta sulla 
Maja massonica P2, non ha 
dette prove In mano, ma I do­
cumenti che ha consultato fa- ; 
ceodo quel lungo lavoro, lo In­
ducono a credere che coinct- > 
densa d alano. Dice: «Dai do­
cumenti dell'inchiesta sulla P2 
al possono fare interpretazioni 

abbastanza differenziate. Ma 
da quei documenti traspare 
qualcosa che se non proprio 
coincidente con la strategia 
Gladio, è almeno parallelo. C'è 
una certa contiguità fra questi 
due momenti». 

Per Cecchi l'elemento di col-
legamento fra la P2 e la Nato, 
sarebbe la figura di Umberto 
-Federico D'Amato, ex capo 
dell'ufficio affari riservati del 
ministero degli intemi e, pro­
babilmente, uno degU iscritti di 

maggiore spicco nella loggia 
P2 òTUcio.GellL Durante l'au­
dizione di D'Amato da parte 
della commissione d'inchie­
sta, racconta Cecchi, emerse» 
due fatti importanti, «a disse 
due cose, ricorda Cecchi. In­
nanzitutto che era a capo del 
Club di Berna, cioè del centro 
di collegamento f™ ' diveftl 
servizi' segreti 'CùnpttL^SÈÈffy 
evidente che c'era imvotjro> 
(lamento Intemazionale. Il sor-
vizio segreto di uno stato do­
vrebbe essere autonomo da 
quelli degli altri stati, ma qui 
c'era un coordinamento, que­
sti servizi rispondevano ad un 
centro intemazionale. Ci disse 
anche che era MtagriJMtre I 
nulla-osta dia, 
cesso ai sen 
rissimi della NatoTQuesto per­
sonaggio, che non dipendeva 
dalle rane Armate o dal mini­
stero della Difesa ma da quello 
degli Interni, era in stretto col­
legamento con la Nato. Insom­
ma probabilmente esisteva un 

doppio stato dettato da regola­
menti sovranazionali». -

Alla luce delle dichiarazioni 
di D'Amato, dice ancora Cec­
chi, «mi sembra almeno con­
trovertibile la-tesi che gli appa­
rati segreti servissero a difen­
dere lo Stato da aggressioni 
esterne». Ma non batta.; Sem­
pre nella sua deposizione alla 
commissióne parlamentare, 
D'Amaro fa un'altra rivelazio­
ne interessante. Quando il mi­
nistro dell'epoca Taviani deci­
se di sopprimere l'ufficio affari 
riservati per creare l'ispettorato 
nntlterronsmo (affidato alla di­
rezione del prefetto Santillo), 
lo sollevò dall'incarico per affi­
dargli la direzione della polizia 
di frontiera, ferroviaria e posta­
le. Una specie di declassamen­
to. Ma, ricorda ancora Cecchi, 
D'Amato raccontò di aver det­
to al ministro queste parole. 
«D'ora in poi continuerò ad oc­
cuparmi di queste cose a titolo ' 
personale e Taviani rispose 
Sa bene'». Un atteggiamento 

strano. Ad un'affermazione del 
genere un ministro dovrebbe 
reagire ben diversamente. «Il 
ministro rispose cosi - spiega 
Cecchi - perché sapeva che 
D'Amato aveva in mano poteri 
dei quali non rispondeva sol­
tanto ai governanti italiani ma 
tftiché ari urt'autorttà sovrana-
«tonale». * 

v In sostanza gli elementi che 
legano stottatftentc questo 
personaggio al servizi segreti 
paralleli sono l'appartenenza 
alla loggia P2 e l'avere un ruolo 
di spicco nei servizi intemazio­
nali. «Forse alla luce di questi 
fatti - afferma Cecchi - Casson 
ha interrogalo a lungo l'ex mi­
nistro Taviani nei giorni scorsi. 

. E fra le altre cose che gli ha 
chiesto c'è anche questa. Ri- : 
aulta che ha già interrogato an­
che D'Amato». ,,•: 

Ma 1 collegamenti fra P2 e 
servizi segreti paralleli non Ani-

' sce qui. «Un altro legame - rac­
conta Cecchi - è il rapporto 
stretto fra Celli e Haig, quando 

Il generale 
Dino 
Ming are» 
prima 
di essere 
ascoltato 
dal giudice 
per il caso 
Gladio 
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questi era comandante gene­
rale della Nato. Celli scrisse 
una lettera a Philip Guarino, al­
lora presidente del comitato 
elettorale del partito repubbli­
cano Usa, in cui caldeggiava la 
candidatura oTHàig alla presi­
denza degli Stati Uniti: Abbia­
mo la lettera di risposta In cui 
Guarino afferma che Reagan 
ha pio chanche a livello eletto­
rale. In Ogni caso Haig farà 
molta strada: sotto la presiden­
za Reagan viene nominato se- < 

gretario del Dipartimento di 
stato». 

Tutti elementi che permetto­
no di mettere più a fuoco il 
ruolo della P2 e dei servizi se­
greti. «Non un ruolo di destabi­
lizzazione come si era pensato 
in passato, dice Cecchi, quan-

: lo stabilizzante Non si trattava 
di rovesciare lostatocongolpe 
vecchia maniera, ma di condi­
zionare la Repubblica per farla 
rimanere su un'impostazione 
conservatrice contro tutti gli 
spostamenti àalnistra». , 

J*; Racconto di un aderente alla struttura clandestina di Pavia. «Il capo era un prete che nascondeva armi in canonica» 

| £ Da militante deilVAvanguardia di Cristo Re», figlio di 
, : | u n ex squadrista, a segretario di una sezione del Pei. È 
i, t la storia dèi dottor Massimo Resti, che ci racconta del-
rf-*ÌM sua attività clandestina anticomunista a Pavia, alla 

, viglila delle elezioni del'48:4n caso di una vittoria co-
JVi, munista i carabinieri, ad un segnale convenuto, ci 

4 ^avrebbero dato le armi. L'ordine era di resistere per 15 
ìp glomi, in attesa dell'arrivo degli americani..». 

MARINA MORPUROO 

> tm MILANO. Solida famiglia 
,. : borghese, studi classici da pc-

tMl co totali nel miglior liceo di 
ì\f} : Pavia, un padre ex squadrista ' 
I "S ed «x segretario del Fascio. Par 
ISellassimo Rotti, classe 1929, 

'FfMtkwiwnisrnoeunquaico-
|Or ss di apparentemente scritto 
1;/*' italcodiet genetico, um •toc-
li'' % «x> obbligato. Slamo alla fine 
l';i '<«» rW7TPavto è una citta h-
I • ̂ carata dagli odi •anche se in 
1% tondo i taacistl fucilati dopo la 
lifcgutrra furono solo sei, su 

l «LODO abitanti». Massimo e un 
jv Ti ragazzo, nel tempo libero glo-

f cu a biliardo e a plng pong, 
« con In cuore una paura: quella 
™ dima Mesa del potere da par-
jt et «Wra. Un suo compagno di 
,f- acuoia, mambro dell organlz-
ì p laalem giovanile repubbHchl-

Ijg: m àttorivnm» Banche, nel 
' '41 «stato ucciso «in un modo 

— niimrlniB, sta» triangolo raf­
fi? '"•*». OB amici i» hanno parlalo 
f!m ad a*a vocaLnon hanno na-
; f̂ sUMIO 8 ktrOIWMSepaTl'•»!)•• 
'f é>. I pio accesi sono entrali in 
; tw rnovirnanto che si chiama 
ì itomnpmàU di Cristo Ut* lo 

> m cui nel IM7 viene ar-

1 ruotato anche Massimo. «Ave­
vamo tutti diciassette o diciotto 
anni» - racconta -. «Eravamo 

''ngll di liberi professlorusU o di 
agricoltori, ci riconoscevamo 
tra noi grazie ad un microsco­
pico crocefisso di bronzo che 
portavamo sul bavero. Il nostro 
capo era don Carlo, ex cappel­
lano degli alpini. Il cognome 

; non me » ricordo con esattez­
za, ma mi pare che si chiamas­
se Barcella: era stato In Alba­
nia, poi aveva seguito la briga­
ta Monte Rosa (quella costitui­
ta dalla Repubblica di Salò, 
n.d.r.).» 

Le attività degli Avanguardi­
sti di Cristo hanno duplice na­
tura: legale e clandestina. Ai 
suoi ragazzi don Carlo affida il 
compito di proteggere I comizi 
di padre Lombardi, sopranno­
minato Il «microfono di Dio» 
per il suo anticomunismo fero­
ce e I suoi toni da guerra santa. 
•Comandavano a Costeggio, a 
Stntdefla, in giro per i paesi» -
racconta Rotti -. «In quelle oc­
casioni andavamo in giro di-
tarmali». Tra le attività legali 
c'era anche quella di fare mi­

merò, di andare a rimpolpare 
le file dei cattolici durante le 
manifestazioni di ex partigiani: 
•M| ricordo quel che accadde il 
19 marzo del 1948. A Milano 
era in programma un grande 
raduno di garibaldini, che si 

. erano dati appuntamento in 
: piazza del Duomo per celebra- . 

re l'anniversario delle Cinque 
- Giornate. A noi fu chiesto di. 

dare un segno di forza, di far 
vedere alla città che il pericolo 
comunista era sotto controllo. 
Fummo caricati sui camion, a 
portati a Milano. Da Pavia arri, 
vammo In 150, forse 200: ma 
arrivarono camion da tutto il 
Nord Dalla. Ci unimmo in piaz­
za Castello agli ex partigiani 
bianchi, anche ae partigiani 

> non eravamo mai stati. Sfiiam-
, mo per Milano, guidati da Enri­
co Mattel che ci aveva passati 

< in rassegna. Prima di tornare a 
Pavia ci scontrammo con i ga-

; ribaldini a Porta Ludovica». 
Le manifestazioni e I «servizi 

d'Ordine» costituiscono solo 
' una parte - quella legate, alla 

luce del sole - dell'attività del-
('•Avanguardia di Cristo Re». 
C'è anche un aspetto clande­
stino, che si accentua enorme­
mente nel mesi precedenti le 
elezioni del 1948. Ricorda Re­
sti: «Alla vigilia del 18 aprile ci 
fu una riorganizzazione del 
movimento. In senso militare. 
In origine eravamo stati divisi 
in cellule di una quindicina di 
persone, ma in primavera le 
cellule furono ridotte a sei o 
sette persone, e rigidamente 
compartimentale. Ogni cellula 
aveva un capo, e I suoi compo­
nenti non sapevano chi fosse­

ro I capi delle altre cellule. Il 
mio nucleo - che si riuniva nel 
chiostro della chiesa di San 
Lanfranco, a Pavia - era co­
mandato da un ufficiale in 
congedo di cui non riesco a 
rammentare il nome». E in 
questo periodo che comincia­
no a comparire in modo mas­
siccio le armi Massimo viene 
incaricato di un trasporto: «Mi 
mandarono a prendere una 
decina di fucili e qualche mi­
tragliatore nelle cantine del ve-
scovado. Le portai a casa mia, • 
poi nella canonica di don Car­
io, a S. Giorgio. Qui, in un de­
posito, c'erano moltissime ar­
mi- roba vecchiotta, usata du­
rante la guerra. MI dissero che 
dovevo occuparmi della ma- -
nutenzione, cord quando veni­
va buio - ogni venti giorni -
andavo in canonica a pulire i 
fucili. In una di queste serate 
scoprii che' in un locale della 
canonica era nascosta una 
grande ricetrasmittente, e che 
sul campanile era montata 
un'antenna». 

E proprio per via di questa 
radio che Massimo Itosti sco­
pre l'esistenza di una struttura 
parallela alla loro e composta 
esclusivamente da fascisti: 
•Una sera davanti alla radio in­
contrai mio padre, coti capii la 
ragione dei suol strani movi­
menti. I nostri rapporti non 
erano buoni, non parlavamo 
mai delle nostre attività, anche 
perche io ero irritato dal suo 
essere fascista. Tornammo a 
casa, scambiammo solo po­
che parole da cui venni a sape­
re die le nostre strutture erano 
separate, ma avevano una di­

rezione unica. Non mi disse da 
chi era costituita, però in se­
guito pensai che doveva per 
forza trattarsi dei carabinieri». 
Intanto, il 18 aprile si è avvici­
nato, gli ordini diventano più 
concitati. Il 15 aprile 1948 Mas­
simo e I suoi compagni vanno 
ad un appuntamento - per 
strada-con il loro comandai»- ; 
te. L'ufficiale in congedo co-, 
munica loro la parola segreta: ' 
«CI disse che in caso di vittoria 

. dei comunisti ad un dato mo-
mento sarebbe arrivata via ra­
dio questa parola, che avrebbe 
dato II la alla nostra operazio­
ne. La mia cellula aveva l'ordi­
ne di trovarsi nella piazza della ; 
Minerva, dove avrebbe ricevu­
to le armi. Non si trattava dei 
fucili nascosti in canonica: l'ut- ', 
Odale ci spiegò che saremmo 
stati-armati dai carabinieri. 
Questo mi tranquillizzò molto, 
perche avevo veramente pau­
ra. L'idea che alle spalle di noi 
volontari imbecilli ci fossero I 
carabinieri ci dette coraggio. In 
ogni caso sapevamo didover 
resistere solo per 15 giorni. Do-

. pò - ci dicevano - sarebbero 
arrivati gli americani. Sapeva­
mo anche che alto scoppio . 
della battaglia avremmo dovu­
to ritirarci nella bergamasca. 
L'Oltrepò non lo potevamo te­
nere, perché eravamo troppo 
deboli».. 

Il 18 aprile passa, passa an­
che il periodo rovente dell'at­
tentato a Togliatti. «Avanguar­
dia di Cristo Re» muore sponta­
neamente. «Ci trovavamo nei 
bar, ci incontravamo a scuola, 
ma non parlavamo più di quel 

che avevamo fatto» - racconta 
Massimo Rotti - Ormai era 
sparita la sensazione di dover 
salvare la libertà, eravamo 
convinti che II Pel avesse rinun­
ciato ad ogni idea del colpo di 
stato. Devo dire peraltro che 
non avevamo mal riflettuto sul­
la possibilità che delle nostre 
azioni qualcuno potesse servir­
si per un altro colpo di stato». 
Massimo ritoma a fare la vita 
dello studente, si iscrive all'u­
niversità. Prima si accosta al li­
berali, poi si disinteressa della 
politica. Dei suoi trascorsi si ri­
corda bruscamente otto anni 
dopo, nel 1956, alla vigilia del­
le nozze e del trasferimento a 
Milano: «Svuotando I miei ar­
madi, trovai In un- cassettone 
un mitra. Faceva parte di quel 
carico prelevata nelle cantine 
del vescovado, e io avevo deci­
so di tenermelo, dimentican­
domene però completamente. 
Mi venne un accidente: che 
cosa potevo fare? Volai da don 
Cario, che nel frattempo era 
tornato a fare semplicemente 
il prete, e in confessionale gli 
raccontai tutto. Mi disse di non 
preoccuparmi, che avrebbe te­
lefonato lui ai carabinieri. Ri­
porta il mimi Non II faranno 
domande, assicurò don Cario: 
ecoslfu». 

Insomma, tutto sembra pro­
prio finito, o quasi (Massimo 
Rosll ha buoni elementi per af­
fermare che il gruppo fascista 
non si sciolse, e che per anni -
almeno fino al 1956 - manten­
ne contatti periodici con un 
agente del Sifar, che probabil­
mente aveva bisogno di infor­
mazioni locali). La vita scorre 

liscia sui binari: famiglia, lavo­
ro. Ma arriva 1112 dicembre del 

: 1969, la strage di piazza Fonta-
' na. Su quella bomba Massimo 
Rosti non ha dubbi, fin dall'ini­
zio. L'esperienza delle «Avan­
guardie di Cristo Re» - dice - lo 
ha convinto che le classi domi­
nanti sono pronte a tutto, pur 
di non cedere il potere: «Tra il 
1969 e il 1972 vissi con l'incu­
bo del colpo di stato. Ogni not­
te mi sognavo di svegliarmi al 
mattino coni carri armati ai 
crocicchi. Sbagliavo, perche 
non avevo capilo che questo 
colpo di stato avrebbe avuto 
forme striscianti, meno clamo­
rose. Ne parlavo con mia mo­
glie, con gli amici. Mi sentivo 

v spaventato, non avevo punti di 
riferimento. Fu allora che di­
ventai comunista. Non per 
ideologia - non sono marxista 
- ma per la convinzione che, 

• se si voleva davvero salvare la 
libertà, bisognava .stare da 
quella parte». -

É cosi che Massimo Rosti si 
iscrive al partito, negli anni 70. 
Diventa segretario della sezio-

. ne Ferretti di. Milano, ricopren­
do l'incarico per un biennio 
(tuttora fa parte del direttivo). 
Adesso propone che si parli di 
quelle protostrutture, nate nel 
dopoguerra e legate psicologi­
camente, dice, a Gladio e alla 
Rosa dei venti «Tra queste e 
quelle c'è una continuità og­
gettiva. Se tutti quelli che han­
no avuto esperienze simili alla 
mia si decidessero a racconta­
re quello che hanno fatto capi-

. remmo molto meglio quello 
che è successo dopo». 

I generali Fortunato e Serravalle 
testimoni in commissione Stragi 

Depongono oggi 
a San Macuto 
gli uomini del Sid 
Saranno ascoltati oggi pomeriggio in commissione 
Stragi. Agli ex generali del Sid, Fausto Fortunato è 
Gerardo Serravalle, sarà chiesto di chiarire le nume­
rose «incongruenze» che sono emerse sull'«opera-
zione Gladio». Il numero degli uomini, la strana de­
cisione di smantellare gli arsenali tenendo la Cia al­
l'oscuro, l'esistenza di un «secondo livello», i criteri 
«ideologici» del reclutamento dei volontari. 

GIANNI CIPIUAN. 

• • ROMA.'Nella «prima parte» 
della sua deposizione in com­
missione Stragi, aveva raccon­
tato dello «stratagemma» or­
chestrato Insieme con il suo 
assistente per poter controllare 
le armi e gli esplosivi seque­
strati dal carabinieri nel Nasco 
di Aurisina, senza far capire 
che si trattava di materiale dei 
servizi segreti. L'ex generale 
del Sid, Fausto Fortunato (che 
pure aveva affastellato la sua 
deposizione con una serie di 
•non ricordo») su quello speci­
fico punto era entrato nel det­
taglio. «Mandai il mio assisten­
te, il capitano dei carabinieri 
Crescenzo Zazzaro (morto nel 
1985,ndr) -aveva detto il ge­
nerale - a controllare che tos­
se stato recuperato tutto. Luisi 
presentò affermando di essere 
ur? ufficiale del Sid. ma disse 
che avrebbe dovuto visionare 
il materiale perchè doveva stu­
diare la 'deperibilità' degli 
esplosivi dopo un interramen­
to di moki anni». Il generale 
Fausto Fortunato, però, ha di­
menticato un particolare assai 
significativo: i .carabinieri di 
Aurisina sapevano (o quanto ' 
meno sospettavano) che armi 
ed esplosivi appartenessero al 
servizio segreto, anche perchè 
all'interno di un contenitore 
venne ritrovata l'etichetta del ' 
Sid. Nella sua deposizione ai 
giudice istruttore di Venezia, 
Carlo Mastelloni, il generale 
Gerardo Serravalle ha ricorda­
to questo episodio, afferman­
do che fu proprio il suo supe­
riore. Fausto Fortunato, ad in­
formarlo della circostanza e ' 
del fatto che proprio per que- • 
sto i carabinieri, subito dopo la 
scoperta, informarono il Sid. 
Perchè allora lo «stratagemma» 
per non far capire quanto gli ', 
ufficiali dell'Arma già sapeva­
no? Perché il generale Fortuna­
to non ha raccontato questo 
particolare venerdì in commis­
sione Stragi? Sono alcuni dei 
•misteri» di Gladio sui quali ci 
si interroga dopo che le «ver- ' 
sioni ufficiali», sostenute a più 
riprese dal presidente del Con­
siglio, hanno mostrato molti 
lati deboli e motte «incon­
gruenze». 

Sarà proprio con M generale 
Fausto Fortunato (che deve ul­
timare la sua audizione) che 
oggi alle 15,30 riprenderanno i 
lavori della commissione Stra­
gi. E non sarà certo un «finale» 
di routine, visto che la deposi­
zione dell'ex ufficiale del Sid è 
in larga parie contraddittoria • 
rispetto a quanto emerge nei 
documenti finora arrivati a San 
Macuto. Soprattutto sull'oscu­
ra vicenda dell'arsenale clan-
destinodi Aurisina, in parte già 
venuta fuori, sui criteri dell'ar­
ruolamento e sul «doppio livel­
lo» di custodia dei depositi che 
avveniva sia nel «Nasco», sia, 
fin dal 1967 e sotto la sigla di 
copertura: ufficio monografie, 
in 48 caserme dei carabinieri. 
Un doppio livello che dimo­
strerebbe l'esistenza di altre 
strutture clandestine parallele 
alla Gladio che agivano al­
l'ombra della «rete clandestina 
di resistenza». 

Ma l'interesse per la riunio­
ne della commissione deriva 
anche dalla testimonianza del 
generale Gerardo Serravalle, 
responsabile «sul campo» della 
Gladio. Interrogato per due 
volte dal giudice Mastelloni. 

Serravalle ha raccontato circo­
stanze che sia il presidente del 
Consiglio Andreotti che il diret­
tore del Sisrrd. Furvto Martini, si 
erano guardati bene dal dire. 
Anzitutto le modalità del reclu­
tamento. Nel famoso dossier 
preparato da Andreotti si par­
lava del «divieto di reclutare 
soggetti che ricoprono cariche 
particolari quali quelle di 
membri dei Parlamento, consi­
glieri regionali, provinciali e 
comunali, di magistrati, di mi­
nistri di culto e giornalisti, fe­
deltà alla Costituzione, nessun 
carico penale». Inoltre il divieto 
di fare politica attiva. «Veniva­
no scartati gli attivisti dì tutti i 
partiti, propria.di tutti» aveva 
sostenuto l'ammiraglio Marti­
ni. Le cose, ovviamente, non 
sono andate hi questo modo 
come dimostra la vicenda dei 
due assessori-gladiatori del 
paesino vicino Pinerolo e di un 
ex parlamentare democristia­
no inserito nelle liste. «Prende­
vamo solo gente di centro». 
Cosi 0 generale Fortunato ave­
va risposto venerdì ad una do­
manda del senatore Macis, pri-. 
ma di tentare di rimediare ala:' 
•gaffe» e di tirare in ballo i re» 
quisiti richiesti all'epoca per U 
Nos. cioè il nulla osta sicurez­
za. Su questo punto Gerardo 
Serravalle è stato molto preci­
so. «Gli addestrati erano tuta 
civili • ha detto al giudice Ma-
stelloni • e venivano convocati 
con regolare cartolina di ri­
chiamo dei distretti di apparte­
nenza. Chi riceveva la cartoli­
na era stato già contattato da 
altri che già facevano parie 
della stessa organizzazione, 
quella alleata deUa Nato. D fi-
mite di età era quello previsto 
per i richiamabili regolari. I 
partecipanti non dovevano es­
sere iscritti a partiti politici di 
estrema sinistra o di estrema 
destra». Dunque un'afferma­
zione assai diversa rispetto aUe\ 
•rassicurazioni» di Andreotti e 
alla «certezza» del direttore del • 
Sismi .-. • ... 

C'è poi ancora da chiarire, 
tutto l'aspetto relativo alla de­
cisione repentina di smantella-' 
re I Nasco senza avvertire gli al-: 
teatl. Fu dopo la scoperta di, 
Aurisina. si è detto. Ma la moti-, 
vazione non è considerata da' 
tutti plausibile anche perché.' 
sembrerebbe, che almeno in: 
un paio di occasioni furono ri-, 
trovati, nella seconda metà de­
gli anni 60, due Nasco delur 
Gladio. Ad Aurisina qualcuno 
•soffiò» la notizia ai carabinieri, i 
Un fatto che. evidentemente,, 
hi considerato di estrema gra­
vità dai capi del Sid. «Tutto ili 
materiale fu ritiralo - ha detto' 
Serravalle - gli alleati Nato non, 
furono avvertili della decisione, 
che violava il principio dell'o-' 
perazione Stay-Sehind. cioè ri- ' 
manere sul posto in caso di in­
vasione». Ma da chi fu presa la 
decisione? Dal capo del Sid Vi­
to Miceli? «No, credo dai politi­
ci» aveva detto il generale For­
tunato. Ma quali politici, visto 
che l'ammiraglio Martini ha 
sostenuto che dal 1970 al 1974 
nessun rappresentante del go­
verno fu informato di «Gladio»? 
Un dubbio di non poco conto, 
visto che, se le affermazioni 
del direttore del Sismi risultas­
sero vere, dimostrerebbero 
che la «rete clandestina» era 
una struttura totalmente in­
controllabile o controllata for­
se da un «potere parallelo». 
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